Che fine ha fatto la Carta docente?

La piattaforma della Carta docenti è disattivata e non si sa quando verrà ripristinata. A rischio la riduzione dell’importo e un irrigidimento nell’utilizzo

15/10/2025 

A metà ottobre la piattaforma del MIM dedicata alla gestione della Carta docente è ancora chiusa, per cui per gli insegnanti non è possibile spendere alcuna somma per l’acquisto di beni e servizi a sostegno del proprio aggiornamento professionale.

Il MIM sta forse attendendo di ridefinire l’importo da destinare quest’anno alla Carta docente che rischia di non essere più di 500 euro? Infatti un’apposita disposizione (decreto n. 45/2025) ha esteso il beneficio anche al personale supplente con contratto al 31 agosto ma, allo stesso tempo, ha stabilito che l’importo della Carta dovrà essere definito annualmente dal MIM insieme al MEF, in base al numero dei beneficiari.

Tra l’altro sono attualmente in discussione in Parlamento alcuni emendamenti al decreto 127/2025 che introducono ulteriori cambiamenti alle modalità di fruizione della Carta:
· i dispositivi tecnologici ed informatici potranno essere acquistati con cadenza quadriennale;

· sarà possibile utilizzare la Carta anche per l’acquisto di servizi di trasporto;

· il beneficio verrà esteso anche al personale educativo e ai docenti con supplenza fino al 30 giugno;

L’estensione del beneficio anche ai docenti precari e al personale educativo è del tutto condivisibile.
Ciò che non si condivide è l’intenzione di sottoporre l’utilizzo della Carta a impropri controlli e limitazioni e, soprattutto, è forte il rischio che sia ridotto fortemente l’importo. Già 500 euro rappresentano una cifra irrisoria, abbassare ulteriormente l’importo significherebbe compromettere del tutto la possibilità di assicurare un indispensabile sostegno economico alla formazione dei docenti. 

Indicazioni nazionali 2025: il 18 ottobre sarà mobilitazione in tutto il Paese

Numerose iniziative, organizzate dal Tavolo Nazionale per la Scuola Democratica, si terranno nelle principali città italiane. La FLC CGIL invita tutte e tutti a partecipare per dire NO a un pericoloso ritorno al passato.

Le Indicazioni Nazionali 2025 per la scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, elaborate dalla commissione Perla e promosse dal Ministro Valditara, hanno ricevuto sonore bocciature da parte di gran parte del personale scolastico, del mondo accademico e intellettuale, da numerose associazioni professionali e sindacali, dalla società civile.

Anche il Consiglio di Stato, sospendendo il parere nelle more degli adempimenti richiesti, ha rilevato criticità che si riferiscono a diversi ambiti ma che mettono in luce “lacune strutturali”.

Si tratta di un documento che vorrebbe essere prescrittivo e che traccia un’idea di scuola identitaria e autoritaria, di un insegnamento trasmissivo e nozionistico, che esalta il principio individualistico – elitario e selettivo - del talento della persona.

Per questo il “Tavolo Nazionale per la scuola democratica”, di cui la FLC CGIL, insieme ad altri soggetti, è promotrice, ha organizzato per il prossimo 18 ottobre una giornata di mobilitazione nazionale, articolata a livello locale, per difendere un’idea di scuola laica, inclusiva, democratica.

A Roma, l’appuntamento sarà in viale Trastevere, davanti al MIM, dove si terrà un presidio a partire dalle ore 10.

In allegato pubblichiamo una lettera del Tavolo destinata ai collegi dei docenti da diffondere nelle scuole per allargare la partecipazione alla mobilitazione nazionale.

La FLC CGIL invita il personale della scuola, le studentesse e gli studenti, le famiglie, le cittadine e i cittadini a partecipare alle iniziative organizzate nei rispettivi territori per prendere la parola e dire NO alle indicazioni nazionali 2025 e a un pericoloso ritorno al passato.

Il Tavolo Nazionale per la scuola democratica è su Facebook e Instagram.
Riforma degli istituti tecnici. Ricadute sull’articolazione del curriculo, dei quadri orario e delle classi di concorso

La FLC CGIL chiede un incontro urgente al MIM.

16/10/2025 

La FLC CGIL ha chiesto un incontro urgente alla Direzione generale per gli ordinamenti Scolastici, la valutazione e l’internazionalizzazione del sistema nazionale di istruzione al fine di chiarire le ricadute ordinamentali della Riforma degli istituti tecnici.
Considerato che, nelle more dell’emanazione del previsto regolamento, non è chiara ancora la consistenza oraria da assegnare alle singole discipline e alle relative classi di concorso nei futuri istituti tecnici, ci pervengono numerose segnalazioni da parte delle scuole che rilevano difficoltà sotto l’aspetto organizzativo-didattico. A parere della FLC CGIL si prospettano scenari poco definiti, rispetto ai quali si teme un impatto significativo in particolare sulle discipline umanistiche.

Come già segnalato, la FLC CGIL considera il provvedimento una riforma strutturale a spesa invariata che avrà effetti negativi oltre che sul complessivo impianto formativo, ridotto e localizzato, proprio sulla formazione degli organici.

La FLC CGIL sin dall’inizio aveva richiesto tempi e metodi di confronto più distesi in vista di un ampio confronto con le organizzazioni sindacali e con tutto il mondo della scuola. Purtroppo, si deve registrare che nessun confronto è stato attivato e il provvedimento di legge oggi ricalca quello inizialmente proposto.

La FLC CGIL, pertanto, nel confronto con l’Amministrazione, chiederà che siano fornite risposte chiare rispetto alle concrete conseguenze della riforma. Si tratta di assicurare una formazione generale di qualità, salvaguardando anche lo studio delle materie umanistiche sempre più danneggiate e poste in competizione (AS12 Discipline letterarie, A021-Geografia, ...).

Infine, risulta evidente che la definizione delle discipline e l’articolazione dei quadri orario rappresentano le coordinate per un’impostazione formativa nazionale e la tenuta complessiva del sistema di istruzione. 

_______________________________

Roma, 16 ottobre 2025

Al Direttore generale per gli ordinamenti
Scolastici, la valutazione e l’internazionalizzazione
del sistema nazionale di istruzione
Ministero dell'Istruzione e del Merito
Dottoressa Antonella Tozza

Oggetto: Disposizioni per l'attuazione della riforma degli istituti tecnici. Ricadute sull’articolazione del curriculo, dei quadri orario e delle classi di concorso – Richiesta di incontro.

La scrivente O.S., richiama in premessa la Riforma degli istituti tecnici, prima definita con il decreto- legge n. 144/2022 e successivamente modificata con il D.L. del 7 aprile 2025, n. 45, convertito con modificazioni dalla Legge 79 del 5 giugno 2025.

Il provvedimento che ha aggiunto l’art. 26-bis al dl 144/2022, ha già definito il profilo educativo, culturale e professionale dello studente, curricolo e monte ore delle aree. Eppure, la riforma, che sarà definita in un apposito regolamento e che verrà introdotta a regime dall'anno scolastico 2026/2027, al momento risulta poco chiara nella sua ricaduta ordinamentale, considerato che le tabelle allegate al DL 45/2025 presentano un livello molto meno dettagliato rispetto alle tabelle relative al DPR n. 88/2010.

Su questi temi, infatti, ci pervengono segnalazioni da parte delle scuole che rilevano la difficoltà di predisporre il confronto con gli organi collegiali, dal momento che non sono ancora state identificate le singole discipline, ma solo gli ambiti disciplinari, né i quadri orario, ma solo il monte orario complessivo nei limiti del quale tali quadri orari dovranno essere individuati. Mancando i criteri per la determinazione di un percorso chiaro sotto l’aspetto organizzativo-didattico, si prospettano scenari poco definiti, rispetto ai quali, la scrivente O.S. teme un impatto significativo in particolare sulle discipline umanistiche.

Rispetto a tali preoccupazioni, nelle more dell’emanazione del Regolamento, si richiede un incontro urgente.

In attesa di sollecito riscontro, porgiamo distinti saluti.

Scontistica per il personale scolastico: Il MIM ti dà la piattaforma, i soldi li metti tu

La FLC CGIL chiede salari e diritti e non sconti da rimediare su una piattaforma digitale

15/10/2025 

Il MIM ha pubblicato l’Avviso per la sottoscrizione di convenzioni finalizzate alla vendita al personale scolastico di beni e servizi a condizioni agevolate tramite un’apposita piattaforma digitale.

Le convenzioni riguarderanno i seguenti settori: alimentare e ristorazione, cultura e intrattenimento, vacanze e viaggi, centri estivi, abbigliamento e articoli sportivi, servizi per le famiglie, sport e palestre, tecnologia ed elettronica.

Continua così l’azione del Ministero nell’elargizione di sconti e agevolazioni rivolte a docenti, ATA e dirigenti dopo quelli già attivati l’anno scorso riguardanti viaggi in treno, in aereo, spese alimentari, servizi bancari, ecc.

Riteniamo questa iniziativa un’operazione mortificante per la dignità del lavoro.

I servizi e beni offerti, per quanto scontati, dovranno essere comunque pagati dai lavoratori senza che il MIM ci metta nulla.

In un vero “piano welfare” il Ministero dovrebbe prevedere appositi finanziamenti e i servizi da mettere a disposizione dei lavoratori dovrebbero essere contrattati con le organizzazioni sindacali.

Ma di tutto questo non c’è traccia.

Si tratta ancora una volta di un modo per sviare l’attenzione dal nodo vero: il riconoscimento economico e professionale del personale della scuola.

Siamo di fronte a un’iniziativa mistificatoria e deprimente.

Il valore di chi lavora nella scuola non si afferma con sconti o convenzioni, ma con contratti rinnovati, stipendi adeguati e risorse certe.
È prioritario pertanto ridare centralità alla contrattazione, stanziare le risorse necessarie nella prossima legge di bilancio al fine di consentire il pieno recupero del potere d’acquisto degli stipendi del personale.

